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ISTRUZIONI 



c' ohi Cello , D n cuobeau. 



DE 1 ! 1 LICIIEKI NOSTRALI. 



Egli à da qualche tempo che gli stranieri 
vengono in Piemonte a raccogliere un lichene 
(i), che trovasi assai abbondante sulle roccie 
delle nostre montagne. Il Governo di S. M. 
essendone slato informato, m'incaricò di sotto- 
mettere tale sostanza a tutti quei saggi chi- 
mici rh' erano necessari! per conoscerne l'intima 
tintura, onde stabilirne gli usi ai quali si po- 
trebbe applicare nell' interesse della nostra in- 
dustria e del nostro commercio. Dall'analisi 
chimica che ne feci , da varie sperienze che ho 
insinuile sulla preparazione dell' oricello , del 
cuiibear, e del tornasole in pani coli' impiego 
della medesima sostanza ; e finalmente da al- 
cune prove di tintura in seta ed in lana , che 



(i; l'in Min ia Incita ili i'ersoon. 
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Im fatto con queslc materie coloranti , e prin- 
cipalmente da varie altre, che il sig. Francesco 
Majna, persona di distintissimo merito nell'arie 
tintoria, ebbe la gentilezza d' eseguire nel mio 
laboratorio , ' mi è risultalo ; i.° che il detto 
lichene contiene, fra gli altri suoi princìpi! , 
V orcina, che è il materiale immediato che si 
trova nella Variolaria orcina (c), di cui si fa 
uso in Francia per preparare le delle materie 
coloranti ; 3. 0 che col medesimo si può fabbri- 
care , con metodo facile ed economico, queste 
materie tintorie, le quali, tanto per apparenza 
quanto per facoltà tingente, non sono inferiori 
a quelle che ora ci sono provvedute dalle mani- 
fatture straniere. Da questi felici risultamene , 
che già ebbi l'onore di comunicare al Ministero 
dell'Interno, ed alla E. Accademia delle Scienze, 
sono pienamente fatto convinto che si potrebbe 
utilizzare questo prodotto naturale indigeno per 
liibliricare V oricello di terra, il cudbear , ed il 
tornasole in pani t al qual uso viene sicura- 
mente applicalo dagli stranieri, i quali poi ce Io 
rivendono in tale guisa elaboralo a non così tenue 

(i La farinlaiia orcina (c non orcina ) corrisponde alla 
varietà b della Farioiaria cotatlina d' Achariui. l'are che il nome 
specifico «retila , adoperata dagli autori francesi per indicare 
questa varietà, in Jung." ilei munì' originali- nn-inn , .il iliitvM.i 
da un errore tipojiiifico successiva mente ripetuto da altri autori. 



prezzo. Credo perciò non inutile di presentare 
al Pubblico una breve istruzione su questo bel 
ramo d' industria chimica per servir di nonna 
a chi volesse intraprenderne la coltivazione. 

Giova frattanto avvertire che in Piemonte, 
come in Sardegna, oltre al predetto lichene, 
altri se ne trovano, sia fogliacei come crosto- 
cei, i quali sono pur anche propri! alla produ- 
zione delle nominate materie coloranti, siccome 
ho potuto assicurarmi per via di molte indagini 
chimiche dirette a tale scopo; la qual circo- 
stanza vieppiù dimostra che quest'industria po- 
trebbe prosperare negli Stati di S. M. con pro- 
fitto delle nostre arti e con vantaggio del Pub- 
blico , specialmente degl' industri abitanti delle 
montagne, i quali essendo a quest'ora già ca- 
paci a distinguere ed a raccogliere i principali 
licheni, proprii alla, produzione delle predette 
materie tintorie , troverebbero nello smercio dei 
medesimi un sufficiente guadagno. Nell'interesse 
di quest' industria sto tuttora facendo altre ricer- 
che su varii licheni nostrali , di cui mi furono 
cortesi i chiarissimi signori cavalieri Carena , e 
Moris , e dottore Denolaris, e mi farò premura 
di far conoscere i risultamenli che n'avrò ot- 
tenuti, quando l'utilità di questi mi sembrerà 
abbastanza confermala. 
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NOZIONI CENERAI.! 

Suli'oricelto, sul cudbear, e sul tornasole 
in pani. 

'Varicella, volgarmente dello oricella , or- 
sciite dai Francesi , è una materia colorante , 
dì cui si fa uso nell'arte tintoria per ottenere 
varii colori, come il violetto, il porpora, l'a- 
maranto e simili, tanto sopra la lana, quanto 
sopra la seta ; e s'adopera eziandio con mollo 
vantaggio nel tingere le stoffe in azzurro per 
mezzo dell'indaco, sì per risparmiare la quau- 
lilà di esso, the per avvivarne il colore. 

La scopi' ria dell', oriceli» non c il frullo di 
serie indagini chimiche, ma è bensì dovuta al 
solo caso, come ne fu dell' azzurro di Berlino, 
che Dieshach scoprì fortuitamente mentre cer- 
cava Isti' altra cosa. Ej;li é un mercante fio- 
rentino dell'antica famulo de'Rucellai, il quale 
fu il primo ad osservare, che il Lichen roccelta 
di Linneo trovandosi per incidente a macerare 
neh" orina umana, volgeva al color turchino. Da 
questo fenomeno curioso ed inaspeitaio egli venne 
spinto a tentar varie altre sperienze , mercè le 
quali riuscì finalmente ad ottenere l'oricelloe 
ad applicarlo con successo alla tintura (r). 

(i) Circa jnnum i3oo, mercator Fiorentini!, eaiu lictwnem 
racLcllam urina cotru lacere obiervavit , i-aiiin/ue in.iitutit 
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sorta d'orìcello. L.i prima è designai,! coi nomi 
ti' oricello d'erba, olivello delle Canarie, 
oricello ili mina. Questa si prepara gcncr.il- 
niente col lichene roccella , e talvolta pur anche 
col Lichen . tartareo di Linneo, volgarmente 
dello musco ili Svezia. La seconda à citi amata 
coi nomi <X Oliatilo di terra, oricello il' di- 
vergila , oricello di Lione , e si prepara per 
lo più colla f'arioliria orciua <F rfcharius , 
detta volgarmente paratie dai Francesi, e pro- 
bahìlmeuie anche con altri licheni crostacei di 
natura analoga, designati collo stesso nome vol- 
gare dai raccoglitori , come sarebbe, ad esempio, 
la Paribtariu lactea di Persomi. 

L' oricello d' erba , o di mare, è il più pre- 
giato dai tintol i , sia perchè possiede maggior 
facoltà tìngente j sia perchè il suo colore è più 
elegante di quello che somministra 1' oricello di 
terra ; ed è appunto per colali pregi che li 
prima di queste materie colorami si sostiene 
costantemente a prezzo maggiore , che non 
quesi' ultima. 

L' oricello si trova in commercio sello forma 

untaminibui tandem hoc tìngere didicti .quoti itti magnai rmn- 
paravit divitìai , 'l Flt.retilinii mini /ili! pin/ì, mini , li! «imi 
pniteri hiuc Ruicll.ii wcaientur ( Bi-rgiuami , Oyam l'h ' " 
chi,...). 
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di pasta più o meno mollo, di color rosso vio- 
laceo più o meno intenso. 

11 cudbear, nome desunto da Gudbert Gor- 
don che ne fu l'inventore, non differisce , come 
vedremo, essenzialmente dall' ori cello. La sola 
differenza su in questo, che il cudbear è allo 
stato secco e polveroso, mentre V oricello è sotto 
forma molle pastosa. Laonde , rigorosamente 
parlando , si può dire che il cudbear è oricello 
secco ; dittalo queste due sostanze sono adope- 
rale a vicenda dai tintori per li medesimi lavori. 
Egli è pure molto probabile, e come sicuro che 
la materia colorante , la quale si vende in com- 
mercio sollo il nome Ò" oricello di terra depu- 
rala , o d' oricello violetto , altro non sia che 
una varietà di cudbear, o d' oricello secco (i). 

Il tornasole in pani, dello anche lacca muffa, 
tournesol en pains dai Francesi , è una sostanza 
di color turchino, che si usa principalmente 
nelle fabbriche di carta dipinta, e si adopera 
eziandio nei laboratori! chimici per svelare la 
presenza degli acidi liberi. Per lungo tempo 

(i) In Germania li Fubhriea una materia colorante analoga al- 
l' oricello ed al cudbear eoU'nso del lichene tartareo di Linneo , 
« coli' aiuto della calce e dell'orina , alla quale sì dà il nome 
di panili ; ma quota non vuol torte confura con altra materia 
tintoria di color analogo , preparala con ]q;no di Braille polte- 
riiwto, ed orina corrotta, che, iccondo Hermbitadt, si vende 
•Olente lotto lo itruo nome. 
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si era credulo che questa sostanza si preparasse 
esclusivamente coli' uso dei Croton tinctorium, 
pianta appartenente alla famiglia delle euforbia- 
cee di Jussieu, ed alla monoecia monade/pina 
del sistema sessuale di Linneo. Il sempre celebre 
Chaptal avendo riconosciuto per via dell'analisi 
chimica, che la materia colorante del tornasole 
aveva la massima analogia con quella dell' ori- 
cello, ed essendo inoltre riuscito a preparare 
tale sostanza collo stesso lichene ( Fariolaria 
orcina d'Acharius) di cui si fa uso in Francia 
per fabbricare l'orice] lo j si può dire con ra- 
gione ch'egli è stalo il primo a dissipare quel- 
l'antico errore, e ad introdurre in Francia que- 
sto ramo d'industria chimica, che gli Olandesi 
coltivavano già da lungo tempo con mollo van- 
taggio all'ombra del mistero. 

I licheni, i quali sono propri! alla prepara- 
zione dell' orìcello, servono pur dessi a prepa- 
i-are il tornasole; e la pratica come la teoria 
della fabbricazione dell'unse dell'altra sostanza 
sono fondate sui medesimi' principi! , cosicché 
può dirsi con ragione essere una stessa industria. 
Quindi è che nelle manifatture , in cui si fabbrica 
l'oricello, sovente si prepara eziandio il tornasole. 

Nelle fabbriche dell' Olanda , per preparare 
quesle materie colorami , si fa uso generalmente 
del lichen roccclla delle Canarie , o del Capo- 



verde, ed miche del lichen tartareo di Linneo, 
volgarmente detto musco di Svezia , coi quali 
s'ottengono prodotti di .superiore qualità, sia per 
apparenza che per facoltà colorante; in quelle 
di Francia s'impiega particolarmente la Vario- 
laria O'-cina soprannominala , e verosimilmente 
anche altri licheni di natura analoga, siccome 
abbiamo già avvertito parlando del l'or ice Ho di 
terra, dello anche oricello d' Alvergna , o di 
Lione ; dai quali licheni si ottengono bensì ec- 
cellenti prodotti, ma però sensibilmente inferiori 
ai primi. 

In mezzo a tanta luce di scienza chimica , 
ed ai tanti progressi dell'industria, sembra im- 
possìbile che nelle fabbriche dell* oricello , come 
del cudbear e del tornasole , si faccia ancor og- 
gidì qualche mistero o del metodo operativo , 
o delle sostanze che soglionsì associare ai licheni 
per preparare le dette materie tintorie. Tuttavia 
nello stato attuale della scienza si può dire con 
fondamento che questa industria è aifalto sve- 
lala, e che perciò non è più un segreto. DifTatti 
chiunque sta mediocremente instrutto dei primi 
elementi della scienza chimica, potrà facilmente 
farsene convinto esaminando con attenzione i va- 
ri i metodi di preparazione qui appresso descritti. 
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Preparazione dell' oricetlo secondo 
il metodo Jtreniino. 

Questo metodo, pubblicato da Micheli , con- 
siste nel prendere il lichen roccella di Linneo, 
volgarmente detto roccella, od orcella, sepa- 
ralo, per quanto è possibile , dalle materie ete- 
rogenee; lo si fa seccare, e quindi si riduce in 
polvere sottile , e poscia si molte in una tinozza 
di legno, la quale s'allarghi un tantino verso 
la sua parte superiore, ed abbia una capacità 
tripla di quella che si richiede per lo lichene 
da introdurvi si ; vi si aggiunga della soda del 
commercio polverizzata nella proporzione d'una 
dodicesima parte in peso dello stesso lichene ; 
allora vi si versa sopra dell'orina umana pros- 
sima a corrompersi , rivolgendo ben bene il me- 
scuglio con un ramaiuolo di legno, ed aggiu- 
gnendo quanto basta dello stesso liquido animale, 
finché ne risulti una pasta molle ed unifórme. 
Ciò fatto, si copre la tinozza col suo coperchio, 
e si lascia la materia in riposo per alcune ore; 
indi la si rivolge dì nuovo ben bene , e tosto 
si ricopre il recipiente col suo coperchio. Que- 
St' operazione vuol essere ripetuta ogni due o 
tre ore, ed anche più sovente, se la quantità di 
materia fu cui si opera , è molto ragguardevole , 
e sq la temperatura dell'ambiente è molto eie- 
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vaia, comò nei forti calori dell' ostale; c così 
dcbbesi continuare ad agire, finché la materia 
abbia acquistato un colore rosso -violaceo mollo 
intenso , avvenendo però ohe in quel frattempo 
si deve sempre mollificare la pasta con nuova 
orina a misura che questo liquido si svapora. 

A tal punto la preparazione dell' oricello è 
terminata. Epperciò si estrae dalla tinozza , e 
s'introduce in una botte, e si ricopre d'uno 
strato d'orina recente, che si rinnova allorquando 
per l' accaduta svaporazìone di questo liquido la 
superficie della pasta si trova quasi a secco. 
Oltre a ciò à necessario di chiudere la bolle con 
adattato coperchio. 

Più lardi questo melodo è stato modificato 
con aggiungere alle predelle sostanze una certa 
dose di salnitro , di sai gemma o sai marino , di 
sai ammoniaco, e d'arsenico bianco, ossia acido 
arsenioso. Ma Hellot , avendo riconosciuto con 
proprie spcrìenze che tale addizione era inutile, 
propose e riuscì di Fatto ad ottenere l' oricello 
col mentovato lichene, c col solo aiuto dell' o- 
riua putrida e della calce estinta. 

Preparazione ti e il' oricello, secondo il melodo 
che sì pratica a Clei mont nell' Alvergna. 

In questo paese per preparare 1' oricello si fa 
u>o ordinariamente della Parialarta ordita , ed 
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anche d'altri licheni crostacei, in vece del lichen 
roccella e de) lìchen tartareo, o musco di Svezia, 
siccome già abbiamo avvertilo. 

A lai fine si prendono cento parti in peso di 
lichene ben sceverato dalle materie eterogenee 
e ridotto in sottil polvere; si mette in una cassa 
di legno di due metri di lunghezza sopra O", 6 
a o'", 7 di profondità , e oP, 4 di larghezza al 
fondo, la quale s'allarghi un poco verso la 
pana superiore ; vi si versa sopra dell' orina 
a poco a poco , ben rivolgendo il mescuglìo 
con una spatola di legno, e se ne forma una 
pasta ben molle ; indi si chiude il recipiente 
con un coperchio di legno ben adattato; si la- 
scia la iiialeua in riposo per alcune ore , poscia 
si rivolge dì nuovo, e si continua ad operare in 
simil guisa per due giorni e due notti ad inter- 
valli non maggiori di tre ore. Nel terzo giorno 
di reazione s'aggiungono cinque parti di calce 
estinta e passala per setaccio di crine ; un quarto 
d' acido arsenioso o arsenico bianco del commer- 
cio, ed un quarto d'allume di rocca, ridotti in 
fina polvere, evi si versa sopra un po' d'orina 
per impedire che s'innalzi il polviglio arsenicale 
nell'atto che si deve rivolgere la pasta dell' ori- 
cello per frammescolarvi esattamente queste di- 
verse sostanze; il qual elicilo potrebbe nuocere 
moltissimo a chi deve eseguire questo lavoro. 
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Ciò fatto, si (ascia il mescigli» in riposo per 
alcune ore, indi si rivolge nuovamente la mate- 
ria, il che si ripete ogni ora, affinchè non si 
formi una crosta ili sottocarbonato di calce, la 
quale impedirebbe in gran parte l' influenza 
dell'aria atmosferica , che è necessaria alla pro- 
da rione della materia colorante. Al termine di 
48 ore il movimento fermentativo si rallenta, ed 
allora s' aggiugne mia parte proporzionale di 
calce estinta, e si continua a rivolgere il tnes ca- 
glio, come sopra, qunsiper un eguale spazio di 
tempo. Quando poi s'osserverà diminuire l'atti- 
vità della reazione, si potrà andar più a rilento 
Ilei rivolgere la materia. Al qua) riguardo giova 
tuttavia notare , che la; regola generale da segui- 
tarsi é la seguente : 

Nel quinto giorno si deve rivolgere la materia 
ad intervalli di due ore ; nel sesto di ire; nel set- 
timo di quattro-, e nell'ottavo basta ciò eseguire 
ad intervalli di sei ore, e si prosegue in tal modo 
ancora per 24 giorni consecutivi, o meglio an- 
cora finché la pasta abbia acquistato un bel • co 1 
lore rosso- violaceo intenso il qnal effetio s' ot- 
tiene generalmente nclio spazio di 3o a 4° giorni. 
Allora b' introduce T oriceli» in tinozze di legno , 
e si bagna con nuova e recente orina per impe- 
dirne l'essiccamento. Con tale precauzione si può 
conservare questa materia colorante pcrcirca due 
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anni, se (lessa si riponga, in bolli munite d' adat- 
talo coperchio, o queste -si a no lenuie in un mag- 
gasino sufficientemente secco e fresco. 

/'r epurazione, de/i' nricello senza l' uso 
■■ ! . dell' orina. 

Chiunque non affatto digiuno di scienza chi- 
mica si faccia ad esaminare gli .effetti clic produce 
l'orina sui licheni nella preparazione dcH'oricello, 
facilmente si persuade , che l'utilità di questo 
liquido animale si riduce a favorire la reazione 
chimica per mezzo dell' acqua che contiene, ed 
a somministrare dell'ammoniaca nell'atto della 
sua putrefazione, tgli è perciò che Gocq e Ro- 
biquul consigliarono già da lunga pezza di ado- 
prure 1' ammoniaca allungata noli' acqua a vece 
dell'orinai; il qual nuovo metodo è più comodo, 
c fors' anche più economico di quel che non sta 

giorno d' oggi , in cut si trova ! facilmente 1' am- 
moniaca in commercio a modicissimo prezzo 

Ciò poaAo , e già constandomi dall' analisi ehi- 
mjtCH dtJla varioliiria lattea noslCale, che dessa é 
di iialuia qunsi identica eolia variolaria orci n a , 



(() È multo pruliaìiile i^dr c 
■tamtfab irfoltuln «tlk MutihUurri di I»jri s i e' .ti 'Lione. ■ 



di cui si fa uso in Francia per la fabbricazione 
dell'oricelto , ed avendo inoltre ottenuto questa 
materia colorante di bontà pari a quella cbe 
ci viene da questo paese, coli' impiego del no- 
stro lichene, sia per mezzo del metodo firen- 
lino, che per mezzo di quello di Clcrmom 
sopradescritti, non mi fu difficile di prevedere-, 
che sarci felicemente riuscito ad ottenere uguale 
successo, valendomi dell'ammoniaca allungala 
nell'acqua in vece dell'orina. A tal fine ho in- 
stiluiie varie prove preliminari dirette ad assi- 
curare il risultatncnto d' un prodotto di costante 
bontà, ed a conciliare nel tempo stesso la ne- 
cessaria economia ; al che mi sembra d'esservi 
pervenuto col procedere nella seguente maniera : 
Si prendono 100 pani idi variolaria lattea no- 
strale sottilmente polverizzata; ammoniaca li- 
quida di commercio concentrala, parli 20 ; i3o 
pani d'acqua comune della miglior qualità pos- 
sibile. Si mette la variolaria in una tinozza di 
legno, munita dì ben adattato coperchio, la 
cui capacità sia doppia almeno di quella che 
si richiede per contenere tutte le sopra indicate 
materie, e sia fetta in guisa che s'allarghi un 
poco verso la sua sommità, quasi a forma di 
campana , vi si versa a poco a poco l'ammoniaca, 
prc verni vamente allungata nella dose d'acqua 
sopra stabilita , e rivolgendo continuamente il 
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m escaglio con una spatola di legno si forma 
una pasta uniforme, avendo l'avvenenza d'ag- 
giungervi un po' d'acqua, qualora la dose di 
liquido sopra determinata non bastasse a formare 
una pasta ben molle, a guisa di poltiglia ; ìndi 
si eli imi e esattamente la tinozza col suo co- 
perchio, e s'abbandona la materia al riposo 
per alcune ore, poscia si rivolge di nuovo ben 
bene, e vi si pone tosto il coperchio come 
prima. Quusia operazione si debbe ripetete al- 
meno sei volte nelle 2.'\ ore ad intervalli uguali , 
quando la quantità di materia, su cui si opera , 
non è mollo ragguardevole , e la temperatura 
dell' ambiente non è molto elevata ; ma con 
mnggior frequenza nel caso contrario; e così pro- 
seguesi ad agire, finché la materia abbia acqui- 
stato un bel colore rosso- violaceo intenso. A 
questo punto si va un po'più a rilento a rivolgere 
<1 mescuglio, per evitare il disperdimento del gas 
ammoniacale che si trova frammisto all'aria nella 
parte vacua della tinozza; ma però sì continua a 
rimenare la materia finché dessa abbia acquistato 
un bel colore rosso- violaceo carico, il qual ef- 
fetto s'ottiene ordinariamente nello spazio di 
4o a 5o giorni; allora la preparazione dell' o- 
ricello è terminata , ed altro non rimane a farsi, 
che introdurre questa sostanza in tinozze di le- 
gno munite d'adattato coprrchio, ebe si tengono 
b 
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in un magazzino sufficientemente fresco, avendo 
però l'avvertenza di mollificare la pasta con 
poca acqua, quando la medesima c prossima 

Il tempo che generalmente è necessario per 
convertire il nostro lichene in oricello è, come 
abbiamo detto, di 4° a 5° giorni. Ma egli è 
però do dire, che la ricchezza e l'eleganza del 
suo colore aumentano ancora notabilmente du- 
rante lo spazio d'un anno e più, per mezzo 
della successiva lentissima reazione, che ha 
luogo, quando questa sostanza trovasi rinchiusa 
nei recipienti per conservarla. Ma però conviene 
osservare, che dopo tale spazio dì tempo questa 
materia comincia perdere del suo merito tinto- 
rio, e finisce coli' andar del tempo per decom- 
porsi intieramente ; i quali efletti avvengono 
eziandio nell' oricello preparato con altri licheni 
e coli' uso dell'orina. 

Del cudòear e della sua preparazione. 

Il cudbear, come già dicemmo, altro non è 
in sostanza che l'oricello secco. Diffaiti, se lo si 
faccia seccare coli' aiuto di moderato calore e 
col favore dell'aria, e quindi si riduca in pol- 
vere, s'ottiene una sostanza dì color rosso-vio- 
laceo, più o men carico, la quale ha lune le 
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proprietà tintorie essenziali de! cudbear che tro- 
vasi in commercio. Tuttavia giova notare che , 
trattandosi d' avere questa sostanza per nietteila 
in commercio, non mai si deve far uso dell'ori- 
cello preparato coli' uso dell'orina, poiché tro- 
vandosi in questo liquore animale delle materie 
deliquescenti, il cudbear, che s'otterrebbe in 
tal caso, attraendo 1' umidità dell' aria , ne sa- 
rebbe Ammollito , e diverrebbe quasi pastoso ; 
la qual condizione, comunque non sia gran fatto 
influente sulle sue qualità tintorie , ne rende- 
rebbe tuttavia difficile la vendita ^ perchè tali 
non sono- le apparenze di quello eli e si trova in 
commercio. È appunto per tali ragioni che per 
preparare questa sostanza si adopera l'ammoniaca 
e non l'orina. Premesse queste osservazioni, 
ognun comprende, che si può agevolmente ot- 
tenere il cudbear per mezzo dell' orìcello otte- 
nuto dal nostro, come da altri licheni , col so- 
pradescrillo metodo. A tal fine si prende la pasta 
dello stesso oriccllo , e tanto meglio se questa 
avrà di già alcuni mesi, ed anche un anno di 
data; si mette in larghi pialli di terra verniciata, 
oppure in cassette di legno quadrilunghe, di 
poca profondità, che si collocano sópra tavole 
a ciò disposte in un granaio poco illuminato e 
ben aerato, e là si tengono finché la pasta sia 
ridotta a secchezza. Questo effetto si ottiene fa- 
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cìlmenté in estale senza calor artificiale, ma è 
necessario di ricorrere a questo aiuto in inverno , 
avvertendo però che questo debb' essere mode* 
rato. Allorquando la materia sia ben secca, s'es- 
trae dai recipienti , e si riduce in polvere in 
un mortaio , o per mezzo di un macinatoio 
messo in azione dall'acqua, secondo le partico- 
lari convenienze del fabbricatore ; la polvere ot- 
tenuta si passa per uu Uno setaccio di crine, le 
parli grossolane superstiti si ripcsiano, o si ri- 
mettono al macinatoio, e quindi si stacciano - 
allora si mescola csallamente questa polvere 
eolla prima, e si conserva in recipienti di legno 
interna mente rivestiti di caria in uu magazzino 
Cresco e secco. 

Del tornasole in pani, o Iucca muffa, 
e della sua /s eparazione. 

11 tornasole, o lacca muffa, come già si è 
detto, è una materia colorante turchina, che 
Ila molta analogia coli' orice Ho. 

(ili Olandesi sogliono preparare il tornasole 
mescolando i licheni ridotti in polvere ad una 
metà del loro peso d' allume di feccia in una 
cassa di legno di quattro metri di lunghezza , 
d'uno d'altezza, e di due terzi di metro pel 
fuiido , la quale si allarghi un poco verso la 



sua som mhà ; vi si versa sopra a poco a poco 
dell'orina, e per mezzo d'una spatola di legno 
se ne forma una pasta molle , che si va rivol- 
gendo di quando in quando, e con maggior fre- 
quenza se la temperatura dell'ambiente è molto 
elevala , e se la quantità di sostanza è molto rag- 
guardevole, aggiungendovi sempre nnova orina 
a misura che questa si svapora : allorché la ma- 
teria' avrà acquistato un color rosso intenso , sì 
incile in un altra recipiente simile al primo, e 
vi si aggiunge. ancora dell'orina, e ben si mesce; 
in pochi giorni la materia acquista un color vol- 
gente al turnhino ; allora si ripartisce la materia 
in tinozze dì legno, e vi si aggiunge un terzo di 
ottima potassa del commercio, e sufficiente quan- 
tità d' orina per t'ormare una pasti molle. Iq 
questa guisa si modera il movimento fermenta- 
tivo., e In pasla acquista .un bei color azzurro 

si è adoperato il lichen rocceUa^ od il lìchen 
tartaree». Allora .vi s'incorpora esattamente della 
creta, io- carbonato di calce in sottilissima pol- 
vere per. dare alla pasta una maggior consistenza; 
indi si divide in piccoli pani rettangolari che si 
fanno seccare all'ombra in granai ben aerati. 

Nelle manifatture francesi si segue lo stesso 
sistema di fabbricazione , se non che si fa uso 
ordinariamente della variolaria orcina in vece 



del lichen roccella e del musco di Svezia , ed 
in vece d'aggiungere nuova dose di potassa alla 
materia già divenuta di color turchino; vi si ag- 
giugne un quarto del peso totale di calce estimi. 
Il tornasole, che s'ottiene per questo modo, 
volge un tantino al rosso ; locchò si dee ripetere 
principalmente dalla diversità del lichene, an- 
ziché dal metodo. ' ■ i' '•<" ■ 

Il feline successo, rhe ottenni nella ' pra pa- 
razione dciroricello coll'uso del nostro lichenn, 
m'ha naturalmente condotto a tentare quella 
del tornasole in pani. A tal fine ho cominciano 
a provare il metodo 'olandese, e quindi quello 
che si pratica in Francia; e sì dall' uno che 
dall' altro ebbi risultnmemi abbastanza decisivi 
per poter dire; che il predetto nostro lichene 
serve benissimo alla fabbricazione del tornasoli» 

Tuttavia non debbo tacere, che l'esperienza 
n'ha insegnato esser necossariamcntednc.o.stante 
la bontà di qntJsta materia colorante preparata 
coi rlue predenti' metodi. Il qual inconveniente 
si deve ripetere dalla varia purezza dell'alleine 
di feccia del commercio, e dalla varia dose di 
carbonaio di calce, chs s'aggiunge alla pasta 
per dartela debita consistenza ; addizione que- 
sta che», in sostanza , non può farsi senza 
deterioramento del merito reale di tale materia 
colorante. Ho perciò fatto alcune prove in prò- 
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posilo , dirette ad ottenere un prodotto di più 
costante bontà. Al qual risultameli ta mi pare 
d'essere pervenuto col metodo seguente : 

Si prendono otto parti in peso di variolaria 
lattea nostrale sottilmente polverizzata ; tre partì 
di sottocarbonato di potassa depurato, ottenuto 
dal lissivo delle ceneri ordinarie , e tre partì 
di calce grassa , spenta coli' acqua e passata 
per setaccio di- crine. 

Si mette il lichene ed il sottocarbonato di 
potassa in una tinozza di legno , la quale sia 
capace dì contenere almeno il doppio delle 
materie sopra indicate, ed abbia un coperchio 
atto a coprirla esattamente ; la forma di que- 
sto recipiente debb' essere tale che si allarghi 
un tantino andando verso la sua sommità , 
cioè che sia sensibilmente campaniforme ; vi 
si versa sopra a poco a poco dell'orina, e per 
mezzo di una spatola ili legno si opera un 
perfetto mescuglio di queste sostanze , e se ne 
forma una poltiglia. Ciò fatto , si abbandona il 
mescuglio al riposo per lo spazio di cinque o 
sei ore ; indi nuovamente si rivolge, e si ripete 
quest'operazione ad intervalli , di tre o quattro 
ore nei primi quindici giorni di reazione , ed 
anche un po'più frequentemente , se la quantità 
di materia, su cui si opera , sia molto- ragguar- 
devole , e se la temperatura dell'ambiente sia 



molto elevata; allorché la materia abbia acqui- 
stato un colore rosso di porpora , vi si mescola 
esattameli te la dose di calce estinta e passata 
per setaccio sopra detcrminata , aggiungendovi 
quanto basti d'orina per formare una poltiglia 
uniforme, che si deve rivolgere come sopra , 
finché la materia abbia acquistato un bel co- 
lore turchino , e più non presenti sensibile mo- 
vimento di fermentazione ; il che ha luogo or- 
dinariamente nello spazio di 60 giorni, se la 
temperatura dell'ambiente si mantiene dai i5 
ai 20 gradi del termometro rea luminano. Al- 
lora si ripone la materia in cassette di legno 
quadrilunghe , e si fa seccare in un granato 
poco illuminato c ben aerato. Si ha per questo 
modo il tornasulc in forma solida , che debbesi 
conservare in recipienti di legno in magazzino 
fresco e secco. 

Qualora si voglia avere il tornasole in pic- 
coli pani , a foggia di quello che trovasi nel 
commercio , allora si prende la pasta di tor- 
nasole ridotta a maggior consistenza , e si batte 
in un mortaio , oppure si sottopone all' azione 
dì un macinatoio , onde renderla più uniforme 
nelle sue parti integranti ; poscia si stende su 
d'una tavola dì legno ben liscia , c si riduce, 
per mezzo di tino spianatoio di legno, in un 
foglio della spessezza d'un dito circa , e quindi 
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si taglia coir un coltello Ì» muti piccoli pani 
quadrilunghi , che sì fanno seccare, e si con- 
servano, come sopra. ; 

Nozioni generali relative alla teoria ed alla 
pratica della fabbricazioue dell' oricello e 
del tornasole, i 

La materia colorarne iteli' oricello , come 
quella del tornasole , di cui abbiamo parlalo , 
non esistono già beli' e formate nei licheni , 
ma sono bensì un prodotto della reazione chi- 
mica che questi vegetali hanno subita coli' acqua 
e colle materie alcaline sotto l'influenza dell'aria. 

Nees d' Esembcck credeva che nei licheni 
esistesse una materia particolare d' indole re- 
sinosa , scolorita , la quale fosse capace di ac- 
quistare il colore rosso- violaceo , allorquando 
questi vegetabili venivano convenientemente as- 
soggettati alla simultanea efficacia chimica degli 
ora mentovati agenti. Ma dopo le speri e ti ze di 
Robìquet , sulla varìolaria. orcina d'Acbarius e 
di Heeren, sul lichen rocella e sul lichen' tar- 
tareo di Linneo , si può dire che le nostre 
cognizioni a questo riguardo sono ora assai più 
esatte. Didatti egli è ben dimostralo che nel 
primo di questi licheni esiste un materiale im- 
mediato vegetale da tutti gli altri distìnto, de- 



signalo da Rohiquet col numi: d'or dna , bianco, 
a (Tatto scolorito , il quale , posto nelle sopra 
mentovate circostanze ili .chimica reazione , sì 
muta in una materia di color rosso- violaceo , 
od in turchino , secondo che quello viene in 
reazione con sola ammoniaca , c poca dose di 
potassa o di soda , come nella preparazione 
dell' oricello , oppure con ammoniaca e molta 
quantità dei detti alcali Gssi , come nella pre- 
parazione del tornasole. Egli è pure dimostrato 
che negli altri due nominali licheni si trova 
eziandio un materiale immediato, chiamalo da 
Tieeren col nome di eritrina -, un po' diverso 
dM'orcirut , ma però, come questa, suscettivo 
di colorarsi in rosso-Violaceo, od in turchino , 
quando si trova nelle medesime circostanze. 
Poste queste, cose ;come verità chimiche dimo- 
strate , si può. dire, che V arte di fabbricare 
1' oricello ed il , tornasole consiste nel- far rea- 
gire convenientemente,.! licheni , i quali sono 
sufficientemente ricchi idei detti princìpi! ori- 
cellìgenì , col l'acqua. , coli' ammoniaca e colle 
altre nominate sostanze alcaline sotto la con- 
temporanea influenza dell' aria. Eppcrciò , sia 
che s' adopri 1' orimi unitamente alla calce, alla 
potassa»,, od alla soda , sia che s'escluda l'orina 
c vi sostituisca 1' ammoniaca allungala nell'acqua 
cnu addizione delle alire materie alcaline , la 



moria del coloramento dei licheni è sempre la 
medesima. Nel primo casa 1' ammoniaca c som- 
ministrata dall' ovina per tqvxzo della sua spun- 
tanti» decomposizione e dell'azione delle altre 
materie alcaline, rhe- »' aggiungono, . le quali 
concorrono aneli' esse in qualche morto allo 
siesso effetto; nel secondo caso l'ammoniaca si 
trova beli' e formata, libera e semplicemente 
scinlla nell' acqua in un colle materie alcaline 
cooperanti alla produzione del colore dell' ori- 
cello, come del tornasole. 

Non si deve frattanto perder di vista un ni- 
tro effetto che ivic'n prodotto dalle sostanze 
alcaline, il qiiole r condiste nel saponificare la 
materia grassa , di cui ridondano i licheni, e 
nel render 1 per tal modo- più facilmente solu- 
bile Bell' acqiia il principio orìcelligeno nei 
medesimi contenuto , affinchè riceva la neces- 
saria influenza dell'aria per colorarsi; al qtial 
effetto concorre eziandio il movimento fermen- 
tativo che si eccita nei licheni , quando si 
trattano coi detti agenti per convertirli in ori- 
cello , od in tornasole (i). 

(i ) Dalle ipcrienze di Roliiiiuct «i p«o dedurre clic ftclla rea- 
wone della varìolaria ardua ( o menilo erana , liccome j;ià 
abbiamo .avvertito ) coti' ammoniaci , cuc ha lungo nella pr<|i.i- 
ciiione dell' oricello, il materiale immediato , da inulto cliimico 
designato rol nome d' orcina , subisce una essenziale tumliltc*- 
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Varie circostanze possono favorire la reazione 
dei licheni di cui si ragiona, ed influire sulla 
bontà delle materie tintorie che se ne ottengono. 

E primieramente conviene che i licheni siano 
mondali, per quanto è possibile, dalle materie 
eterogenee , con cui si trovano ordinariamente 
frammisti. 

a.° È necessario che siano ridotti in sotti! 
polvere, affinchè il dissolvente possa agevol- 
mente penetrarne l'intima sostanza per estrarne 
il principio oricetligeno, e portarlo al contatto 
dell' aria. . ■ 

3.° 0 sia che s' impieghi T orina , o sia che 
si faccia uso dell' ammoniaca liquida allungala 
ìiell' acqua per convenire i licheni in oriccllo, 
od in tornasole , fa d' uopo '. che la pasta sia 
costantemente ben molle. A tal fine si può 
aggiungere dell'orina nel primo caso, .e del- 
l' acqua nel secondo. ■ 

lione nel!' intima -rui ri ilui n , ^pprnpi'undo-i »i parie dell'aiolo 
dell'ammoniaca e converl.ndi»i iti una novdln snilania, ch'egli 

la materia colurontc dell' orici Ilo. E pur prohahilB clie.il colo- 
ramento degli altri licheni , porti nelle medesime eireostame , 
sia 1' effetto di eause cumhnili. Ri ;uaido poi alla maggior in- 
tensità di colore che questi asinuinno nella prcparàiiònc del 
tornasole in pani, pare la ai debba, ripe teca (kilt furie iilllncnu 
di gli aleali lini , i i|uaii rcndunu evidentemente più ellioce l'a- 
/iune ci: il ai tu dell'ammoniaca sul materiale immediato oricrlli- 
fjtna dei riipi'Uivi licheni. . t ''*.,■ 
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4-° La temperatura che sembra meglio con- 
venire per la reazione dei licheni , si è. dai i5 
a a5 gradi di Reaumur, Al dissolto di questi 
limili la reazione va troppo a rilento, e v'ha 
perciò perdila di tempo : al dissopra è troppo 
viva , e v' è perciò distruzione parziale di ma- 
teria colorante c notabile perdila d'ammoniaca. 

5." La conversione dei licheni in oricello , 
od in tornasole, può effeliuarsi anche con pic- 
cole quantità di materiali; ma riesce però assai 
meglio quando sì opera sopra quantità un po' 
ragguardevoli. È tuttavia mollo probabile che 
non convenga nemmeno il' agire sopra masse 
troppo foni, sia perchè, eccitandovi si gagliarda 
reazione chimica , s'incontrerebbero gl'i neon ve- 
uienti ora accennali della deperdizione dell'am- 
moniaca , e della parziale distruzione della ma- 
teria colorante ; sia ancora pel motivo che rie- 
sce troppo difficile il rivolgimento della materia 
per farle risentire l'azione colorante dell'aria. 

Finalmente non è inutile d' apprezzare l'in- 
fluenza, ohe debbono esercitare alcune sostanze 
tuttora adoperate in alcune manifatture per pre- 
parare 1' oricello. Ed in primo luogo si debbe 
notare, che l'arsenico può solamente giovare 
per la sua virtù antipulrida , e che perciò è 
inutile ed anche nociva l' addizione di questa 
sostanza, quando non vi sia la necessità di 
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conservare l' orìcello per molli anni; a.° l'uso 
dell'allume debbe poi essere condannalo, per- 
chè vi ai scompone in gran parte , perde perciò 
nella slessa proporzione della sua virtù antiset- 
tica , e lascia inoltre precipitare 1' allumina , 
la quale assorbe la materia colorante dell' ori- 
cello , e forma una lai ca insolubile , con che 
ne vici) diminuita la facoltà tingente ; 3. D la 
calce giova in quanlo che scompone i sali am- 
moniacali dell orina; ma per altra parie nuoce 
perchè forma dei sali insolubili nell' acqua , i 
quali assorbono dessi pure una parte della 
materia colorante dell' oricello, formando quasi 
delle lacche , e ne scemano perciò la bontà; 
ond' è che solamente nella preparazione del 
tornasole si può adoperare con vantaggio la 
calce, poiché questa materia colorarne è piuttosto 
adoperata come lacca anzi che come materia 
tintoria ; 4-° ' a potassa e la soda servono , come 
la calce, a decomporre i sali ammoniacali del- 
l' orina, e formano sali solubili nell' acqua , e 
lasciamo libera la materia colorante; finalmente 
rendono più efficace l'azione dell'ammoniaca, 
che è il principale agente della reazione colo- 
rante. 
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AVVERTIMENTI 



ALLA RACCOLTA DEI LICHENI NOSTRALI 



proprìi alla fabbricazione dell' Oricello 
e del Tornasole in pani. 



Gli abitanti delle nostre montagne già conoscono 
per pratica uno dei più frequenti licheni nostrali, 
propri) alla fabbricazione dell' oricello , e del 
tornasole in pani , cioè la Variolata lattea di 
Pcrsoon (i); e molli sono pure già abbastanza 

(0 Varìohttia erutta tenui tartarea determinala rimosa 
arrotala Inetta aut cinrrascente , apntheciorum verrucii ht- 
misphaericis eonfertit marginali] ìupra-mamìlloiil albissimi! 
puheruluntii , dtmurn dilatati!, rolundalo-dj^orinibut subcoa- 
ftatntibut. ( Ex Dui. bit. gali. pag. 6;5 ). 

Secondo l'opinione di alcuni botanici, questa variolaria non 
sarebbe in sostanza clic una decene razione dei Lichen parellus 
di Linneo , ossia Parmelin pattatati d' Altarini , prodotto da 
cause , die ncllu stato attuale della scienza non e ben agevole 
di precisare. Io nii dirli hiro iiidijurc ili portare fondalo giiidiiin 
su tale questione. Ma perù , appoggiato ai risultati dell' inolili 
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esercitati a farne la raccolta per potersi dare 
a questo lavoro con sufficiente guadagno, al- 
lorquando pel suo impiego nella fabbricazione 
delle predette materie tintorie , che si po- 
trebbe stabilire , ed attivare nei Regi Stali , 
ve ne sarà facile smercio : tuttavia non credo 
sia inutile il dare alcuni brevi avvertimenti in 
proposito, onde renderne la conoscenza, e la 
raccolta più famigliari , sìa nell' interesse delle 
popolazioni, dove questo lichene naturalmente 
si trova, come dell'industria chimica, a cui 
si può utilmente applicare. 

Questo lichene nasce e vegeta spontanea- 
mente sopra roccie d'ogni maniera, e varia- 
mente esposte; esso vi si presenta generalmente 
coli' aspetto d' una muffa crosiasa , di colore 
talvolta bianco-latteo, talvolta cìnericcio, più 
o men carico ; vi si osservano a occhio nudo 

riamica comparativo , posso ben accertare i botanici , che l'in- 
tima natura del Lichen parellui in stata normale è alquanto 
diversa da quella ijirllu l'tiri.itjiL: Lmten , di cui si ragiona, 

E qui opportuno di osservare , che sulle nostre montagne ai 
trova un altro lichene or ice] li arno , il quale lia grandissima 
analoga colla rarinluria l.ittta tuialralo j e. giova avvertire, che 
quello non è il Lichen parellus di Linneo , come si i per lungo 
tempo cr.duto prima delle spcrieuic di Cocq e di Robiqucl ; 
ma è bensi la l'ariolaria aitino d' Acharius ( volgarmente detta 
dai Francesi Pariti* d' Amergne ) , la qoalc dietro i risultati 
dell' analisi chimica che ne feci comparativa mente , mi sembra, 
quasi di natura identica colla variolaria lattea nostrale. 
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molli . bitorzoletti , o piccole protuberanze con- 
vesse, molto ravvicinate le une alle altre, io 
qualche modo paragonabili alle pustole del 
Yajuolo, fra le quali si vedano molle sottili 
fenditure; vi si scorge in oltre che la super- 
ficie i si scioglie , 1 o si sfiora in un polviglio 
Lianco-lallco , o cinerjccio, più o meno ab- 
bondante secondo l'età del lichene, e l'esposi- 
zione, in cui si trova, massime se già siavi 
trascorso qualche spazio di tempo dacché non 
sia statò : dilavato dalle pioggie; ha un leggier 
odore' di muffa secca: portalo sulla lingua pare 
quasi insipido ., ina ritenuto per qualche tempo 
in bocca, vì lascia finalmente un sapore leggier- 
mente stitlico-amaro , il quale , se non è pia- 
cevole , non si può nemmeno dire inarato. 

i. Questo: lichene, come abbiam detto, nasce 
e vegeti su roccie di diversa natura , e varia- 
mente esposte; ma però s'incontra più frequen- 
temente sulle granìtiche, ed all'esposizione di 
mezzanotte , dove sembra che questa umile 
pianta trovi' sia nella pietra, che le serve di 
matrice > sìa nell'atmosfera che la circonda, 
circostanze più favorevoli alla sua propagazione, 
ed ài suoi nutrimento. Di Salti , l'osservazione 

giornaliera dimostra che questo lichene (come 
altri per qualità botaniche e chimiche adesso 

consimili) vi si trova più frequentemente, più 
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vegeto, c più robusto; c la sita -riproduzione ; 
ed il suo accrescimento si fanno non maggior 
prontezza, loochè non osservasi ■,■ quando si 
trova in circostanze- diverse^ - 'I [■-■■'V' 

Questo lichene crostaceo y-com*' fili altri di 
natura consimile, cresce molto lentamente; nei 
pri ni ordii .del suo .sviluppo, pace ■ già -contenda 
del principio generatore del colore cklF orice! lo, 
come del tornasole, ma la quantità nè tenuis- 
sima ; in questo s lato il suo uso è poco pro- 
ficuo al fabbricatore di queste materie colo- 
ranti. Dietro 1' osservazione fatta dai più spe- 
rimentali raccoglitori di. questi licheni, sembra 
sia necessario lo spaziò almeno, di tre anni 
perchè arrivino a sufficiente maturità : ma si 
richiede il doppio di tempo per compiere il 
loro massimo grado di. vegetazione; Egli- èv al- 
lora , che la raccolta né. riesce i più lucrativa 
per chi si dà a questo lavoro;, e .che l'impiego 
ne tqrna più, vantaggioso al fabbricatore delle 
dette materie tintorie. ■•->. >• .L , itili» ■ ■■ .-■> 

Importa ancora di notare , che talvolta sulla 
stessa roccia, su cui: vegeta la variolata lattea, 
s'incontrano pure due altri licheni, cioè" il 
geografico (i) ed il sulfureo :(a) i quali ,. e 

(t) Liehm gco/ir/tphicui otiia tttidtd geogmphita fV<W. 
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principalmente ii pruno , non solo non sonò 
proprii alla preparazione dell' oricello, e del 
tornasole \ ma :ne> scemano inoltre Ja bontà, 
filando si -trovano frammisti alla variolaria lattea, 

0 ad altri licheni di ■simile natura. Ma però il 
color giallo , o giallo- citrino , o sulfureo dei 
suddetti è un carattere abbastanza sensibile e 
pronunciato per non .confonderli col lichene 
variolaria, [biOco* altri simili. I raccoglitori 
debbono pertanto aver 1 ? attenzione , nel ras- 
chiare questi idallà racchi <jl. di schivare gli 
ultri , siccome materie estrance inutili, ed anche 
liooive «1 -merito- intrinseco Idei licheni, oricel- 

1 igeai ^avventando bene, ebe la negligènza o 
la malizia loro a tale riguardo , venendo fa- 
cilmente riconosciute dal compratore , torne- 
rebbero poi. sempre a loro danno- ■ i V « h-. 'j 

I raccoglitori possono eziandio distìnguere 
fàcilmente la variolaria lattea , ed altri licheni 
consìmili , • proprii alla preparazione dell' ori ? 
cello e del tornasole, da quelli che non lo 
sono, per mezzo d'un esperimento semplice e 
facile, : ,A: tal Ine, s' introducono pochi grani di 
lichène ipolverizzato (mezz'ottavo, per esempio, 
poco più /o , poco menyj non importa ) in mi 
ampollino di vetro bianco ; vi si versa sopra 
dell' ammoniaca liquida concentrala del com- 
mercio quanto basti per formarne una poltiglia 
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ben liquida; si agita ben bone per alcuni mo- 
menti, e 5' abbandona: al riposa, lasciando 
l'ampollino scoperto por- qualche J.ed»po; si 
agiteJ di nuovo , e: quindi si lascia reagire 
1 rompi il) oro e ale ; se il lichene è proprio alla, 
preparazione delle predelle materie colorami, 
vi si svolge un color giallo carico , c talvolta 
giallo-bruno, il quale si fa sempre più carico 
sotto 1 T influenza dell' aria , e finalmente si fa 
rosso- violaceo più. .oi meno vivo , secondo la 
varia ricchezza colorarne del ìlicheneye secondo 
la più o meno protratta reazione ( r). Questa 
prova ,i essendo di quasi nessuna spesa -, è 1 di 
facilissima nsecùziohe, ■■* alla l.-pOotawi di chini 
chessia ; epperciò essh priò; supplire al difètto 
di cognizioni botaniche delle persone che si 
danno alla raccolta dei HcWni per fi me smercio. 

La raccolta '. ài questo , come d' altri licheni 
crostacei di natura. uohsimile, eseguisce con 
modi assai facili e semplici. Alcuni si servono 

(1) li sig. Cocq propone d' introdurre una piccola' quantità 
di iiehtne poiveritioto in on tiecbierino , e di' bagnarlo con 
«ufficiente quandi d T orma, aggiiuigtodovi pfflKaalunjpo' di calce 
di Tresco «tinta' Enti dice, ebe per questo modo, se il lichene 
i proprio alla faLln ie-iiinoe dell' oriceilo , ili nieicwglio acquieta 
un color brano; nel coso insalivo Vi.it Molge un oolor giallo, 
o verde. Ho niite «perimeotato questo, meteci r> ; ma dai riinluti 
ottenuti in varie prove mi pare tata sicuro , ud anclic mcn 
pronto di quello aopra descritto, ; ■ ' ■ ' • 
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d' una lumina di ferro dolce , affilata , e ridurrli 
ad ami estremila ., e ben fermala dall' altra ari 
un conveniente manico ili Ic^no per me7?.n di 
ripetuti, giri di funicella. Quando l' estremili 
ricurva di questo lamina si trova consumala , 
od altrimenti guasta dall'oso che se, n'è' fatui, 
se ne ripone un' altra uguale alla prime. Le 
lamine , la oui estremità ricurva già trovasi 
consumata o guasta , si riattano d.i«li slessi 
raccoglitori , rìcuryandole , ed assottigliandole 
di nuovo* coli' aiuto d' Un martello, ti d'un tas- 
sello a mano , OMMU piccolo incudine j che ri 
pianta su d'un pezzo di legno, p sul la coppaia di 
un albero , cnuie sogliono fare i falciatovi per 
assottigliare la falca j; Altri fanno uso d'un 
.semplice raspatoio di ferro duro (rasci't in 
lingua volgare), munito d' ■adattalo manico ili 
legno ,[ Consimile a quello / di cui si- servono 
gl' imbiancatori per esportare la vecchia materia 
calcare , che ha servito ad imbiancare la 
muraglia. : : in ini n< nì:i'jiii », liuti fisi* 

-j, Il lichene raschiato dalla roccia si fa cadere 
>n. una tasche Uà di'! tela, fitta ; e forte , ila cut 
apertura è munita' da' un Iato d' una laurina 
di ferro leggiermente ricurva , che. s'. adatta 
più, o mcn esattamente alle roccie | alle due 
estremità dì quésta lamina s' adatta uh semi- 
cerchio dì legno, per meEzo del quale Vi man- 
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tiene aperta la taschetta, quando vi si fa cadere 
il lichene , che si Va. 'raschiando dalle roccìe. 
Questo lavoro è còsi facile,. che le donne^ ed 
i ragazzi con pochi giorni di pratico esercizio 
si fanno caputi id' eseguirlo con sufficiente gua- 
dagno' quando -questa'- sostanza non avesse 
che .un modico valore , la quali cosa deve per 
necessita accadere, o sia che te ne permetta 
la Ubera esportazione, o. sia che ve ne sia il 
■C0*sho1<! nel ndslro. phese:;per la fabbricazione 
dell' orinollo , 1 e 'del tornasole, che ora ila 
nostra, industria' -traè dall'estero, e;nm n o*l->' 
Il tempii; il più conveniente, per la raccolta 
di questi licheni presso di noi,- si è poco dopo 
liquefatte: le nevi y i fc poco dopo le pioggie. 
Allora sii staccano più! facilmente dalla pietra , 
ié la perdiu n'è rfiirjorèj;: u l'-r mr^-rl 

. La rasclnatura' dei licheni dcbbe farsi con 
tutti ii possibili ■ riguardi, per non 'esportare, 
almeno per quaiiLo è possibile , di materia ter- 
rosa della roccia su cui si trovano; eiUeiipet 
la natura fragile della- 'pietra -, a cui sono at- 
taccati , se ne stacchino frantumi in un col 
•lichene j ■ si "'debba aver euraf di i sepmvhV'rta 
questo') e rigettarli:' i 'jr.rui! i »i;^-d "-n-ì : h 
1 Quantunque i licheni : ero «a cei siano roénp 
disposti: alla' feementaaionè delle, altre sostanze 
vegetali , tuttavia , quando sono umidi , etì oc- 



cumulali in masse limabili , essi vi sono puro 
soggetti; nel qualcaso si distrugge parzialmente 
il principio oricelligenq nei medesimi contenuto. 
Laonde,,) per antivenire questo inconveniente ; 
il necessario d'esporli al sole, od all'aria, 
tosto parlali a rasa, per farli ben seccare ; e, 
trattandosi, di farne considerévole provigione , 
fa d' uopo conservarli in ■ granai ben aerali e 
Secchi, rivolgendoli di tanto in tanto, massime 
nella raccolte di primavera. in »m" 
. Non di rado si trovano sulle > rode ie accanto 
ai' licheni , è talvolta su questi medesimi dei 
muschi erbacei , t quali sono di natura ben 
diversa , la cui presenza nei liebeni , con cui 
si debbe preparare l'orìcello, nuoce grande- 
mente alla bontà di questa materia colorante. 
Epperciò i raccoglitori debbono, per quanto è 
possibile, avere l'avvertenza di scansarli, e di 
separarli dal lichene, nell'atto stesso che lo 
raccolgono , c mondarlo poi nuovamente dai 
medesimi , quando sia trasportato nel granaio. 
A tal fine si stende ugna Ime ti te il lichene sul 
pavimento, indi si fa lambire la sua superficie 
di un panno- Iono di lungo pelo; per questo 
modo i muschi, facendosi aderenti al pelo spor- 
gente del panno, ne vengono esportati; si ri- 
volge di nuovo il lichene , agguagliandone la 
superficie , e si ripete la stessa operazione cnl 
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[lanini nettato dai muschi , con che si riesce 
a separameli quasi intieramente. " 

Le norme, e le cautele proposte per la rac- 
colta della variolaria lattea, e degli altri licheni 
i crostacei di simile natura, sono generalmente 
applicabili a quella dei fogliacei y proprji alla 
fi Mi ri cari oh e dell' oriceli o-, e del tornasole, ed 
il fucile sperimento chimico sopradescriito per 
constatare in quelli questa^ singolare proprietà 
porge pure un mezzo sicuro per riconoscerla 
nei fogliacei , e supplisce perciò alle cognizioni 
botaniche , di cui sono allatto privi coloro , che 
si danno a questo mestiere i per guadagnarsi il 
pano. . ■ .1 j . . . ■ 
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